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	INTRODUZIONE DELL’EDITORE

	 

	 

	Luigi Palma (Corigliano Calabro, 19 Luglio 1837 - Roma, 4 Gennaio 1899), laureatosi in Giurisprudenza a Napoli nel 1857, è stato il rappresentante più caratteristico della generazione di giuspubblicisti dei primi venti anni di storia unitaria, un giurista rappresentativo dell’indirizzo storico-comparatistico che precedette la nascita della scuola orlandiana e che fornì alla corrente antiformalista elementi di riflessione e di sviluppo.

	Docente di Diritto Costituzionale presso l’Università di Roma, membro del Consiglio Superiore della Pubblica Istruzione e del Consiglio di Stato, è stato autore di saggi fondamentali di Scienza della Politica e di trattati di Diritto Costituzionale.

	La Libertà è il testo di una conferenza che egli tenne l’8 Aprile 1870 nel Casino di Società di Bergamo. Venne pubblicato l’anno successivo a Milano da Emilio Treves.

	 

	«Ma che è mai questa libertà? Io vorrei aver la virtù di richiamarla davanti alla vostra mente in tutta la sua pienezza e precisione, ornata dei suoi naturali splendori, purificata dai belletti e dalle brutture dei suoi piaggiatori falsi e bugiardi, che la contaminano. Pure se non potrò scolpirne o colorirne la bella immagine, io tenterò come un rozzo disegnatore di delinearvene le fattezze».

	 

	Nicola Bizzi

	Firenze, 16 Maggio 2023.
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	Luigi Palma

	 

	 

	LA LIBERTÀ

	 

	 

	Signori,

	Questa sera noi c’intratterremo sulla libertà. Io ho creduto che fosse opportuno il parlarne, perocché tutte le storie ne trattano, tutte le lingue ne favellano, in suo nome sono avvenuti gli atti più eroici e si sono commesse le azioni più nefande; in tutti i luoghi e in tutti i secoli si sono in nome della libertà abbattute dinastie, teocrazie ed aristocrazie, si sono altresì create nuove società politiche, nuovi despoti, nuove tirannie; si sono sconvolti regni e repubbliche; sono decadute e risorte le nazioni. Pure non vi fu, né vi è forse alcuna parola più variamente intesa. Né ciò solamente per ignoranza o per insufficienza di analisi, per malignità di partiti o per interessi sinistri di potenti e di sofisti, ma eziandio per il progressivo sviluppo delle idee e delle cose nel corso dei tempi.

	Imperocché la libertà pei principi è stata, e tuttavia per alcuni non è cessata di essere, la libera facoltà di governare e di sgovernare, di metter tasse, di far leggi, d’imprigionare, di guerreggiare, a seconda dei loro capricci; per le Chiese di assoggettare lo Stato; pei nobili di calpestare gli ignobili; per i cattolici di cacciare o spogliare gli ebrei, di bruciare gli eretici o i protestanti; per i protestanti, come fino a ieri in Irlanda, di opprimere i cattolici; per gli uomini di assoggettare ed opprimere le donne, di riguardarle come schiave o cose, o se volete meglio, come il più bel mobile di casa; per le classi superiori di opprimere le inferiori; per le inferiori di reagire contro le superiori; per i proletari, non rare volte, di stendere le mani ai beni altrui e accomunar le fortune.

	Per gli Ateniesi, per i Romani, e in generale per gli antichi e per le repubbliche dei mezzi tempi, la libertà era semplicemente il non aver principe; e si dicevano liberi abbenché avessero, come fino a ieri gli stessi Americani degli Stati Uniti, migliaia e milioni di sudditi e di schiavi. Roma si diceva libera quando i suoi patrizi niegavano ai plebei e legittima proprietà e giuste nozze. Firenze si diceva libera quando i popolani riputavano la nobiltà un’ignominia, e la cacciavano dai magistrati, e i guelfi cacciavano i ghibellini e i ghibellini i guelfi; e tutti si condannavano a vicenda a conoscere «sì come sa di sale lo altrui pane, e com’è duro calle lo scendere e il salire per le scale altrui;» quando si avvicendavano nei governi le tante miserande fazioni della nostra patria, così famosa al mondo per la violenza dei suoi partiti e delle sue fazioni, e per le conseguenti rovine. Venezia fino alla sua caduta si disse libera benché tutte le città del suo dominio fossero suddite, e dentro le sue lagune solo pochi iscritti nel Libro d’oro reggessero lo Stato. La Francia si diceva libera quando regnava il Terrore del Comitato di salute pubblica, ben altrimenti formidabile del Consiglio dei dieci. Da per tutto insomma, la libertà dei pochi, re, nobili, preti, metropoli, demagoghi, disconosceva quella dei molti, sudditi, plebei, vassalli, ignobili, borghesi e contadi, colonie. Le stesse maggioranze han preteso la libertà per sé e l’han negata a quelli i quali, essendo in minor numero nello Stato, non fossero dell’animo loro nelle credenze religiose, nel pensare, talvolta nel vestire, nel mangiare, nel lavorare, nel commerciare, nelle varie manifestazioni ed operosità della vita.
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